OMELIA del Card. Fernando Filoni

per l’Ordinazione Diaconale degli Alunni del Collegio Urbano
(2 maggio 2015)
Quest’appuntamento di oggi nella Basilica Vaticana, cari Alunni del Pontificio Collegio Urbano che state per ricevere l’ordinazione diaconale, è un appuntamento atteso fin dal giorno in cui siete stati ammessi nel nostro Collegio.  Per questo giorno così speciale, inoltre, vi siete preparati spiritualmente e culturalmente da molto tempo, aiutati dai vostri Superiori, che ringrazio, per capire bene se la via che avevate intrapreso, se la vocazione alla quale vi sentivate chiamati fosse effettivamente quella corretta oppure no; inoltre, per comprendere adeguatamente che cosa Cristo attende da voi e la Chiesa vi chiede; infine, se siete pronti e in grado di intraprendere il cammino della consacrazione a Dio per tutta la vita nel celibato.

Sebbene l’ordinazione diaconale di oggi rappresenti per voi non il traguardo finale, ma la penultima tappa prima dell’ordinazione sacerdotale, comprendete bene che, con ammissione all’Ordine diaconale, voi fate una scelta definitiva, impegnando voi stessi nel servizio totale di Dio e della Chiesa.

Per riflettere brevemente su quest’aspetto -prendendo a prestito la similitudine che ci offre il Vangelo di oggi-  ossia quello della vite e della sua struttura naturale, possiamo dire che, se Gesù è il tronco, ossia la parte portante della pianta, voi state a Lui come i tralci: quei rami, cioè, che, in virtù della loro unione al tronco, portano frutto.  In questa similitudine dobbiamo distinguere quattro aspetti: che il Padre  -lo dice Gesù-  è l’agricoltore, che Gesù stesso è il tronco della vite, che noi siamo i tralci, e, infine, che esiste un campo nel quale la vite è piantata e nel quale Dio lavora; questo campo è il mondo in cui ci troviamo.  Qui non si dice chi sono gli utenti del frutto della vite: ma s’intende facilmente che sono i battezzati e ogni uomo e donna che desidera bere il vino nuovo e migliore che Dio gli offre. 

Gli aspetti su cui intendo attirare in particolare l’attenzione di voi Ordinandi, ma anche dei presenti, sono i seguenti: ogni vocazione appartiene a Dio ed egli ne è l’origine o l’autore; egli, il Padre, in quanto «agricoltore», è colui che decide se un «tralcio» va tagliato completamente, oppure va potato perché porti frutto.  Non siamo noi gli «autori» della nostra vocazione; chi pensa di essere egli solo a decidere e che tutto si debba alla sua volontà, sta sbagliando; si trova in una prospettiva errata.  Ma spetta anche a noi desiderare e rimanere uniti a Cristo.
Il secondo aspetto è che Gesù è la vera vite; nell’Incarnazione Egli si è innestato, come gemma di altissima qualità, sull’umanità sterile e incapace di produrre buoni frutti; di conseguenza, anche noi siamo inseriti e innestati su questa nuovo germoglio, e solo dalla nostra unione con esso dipende la fruttuosità del nostro ministero; questo deve sempre ben presente nella nostra mente e al nostro cuore.  Ci sono tante espressioni del Vangelo che lo ricordano; qui vorrei menzionare solo quella del Vangelo di oggi: “Chi rimane in me, ed io in lui, -dice il Signore- porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”(Gv 15, 5). 

Il terzo aspetto riguarda la fruttuosità.  Che vuol dire?  Vuol dire che l’essere uniti a Cristo è fondamentale, ma non è una dimensione fine a se stessa, perché la finalità di quest’unione è dar gloria a Dio e produrre frutti di carità e di bene.  Un tralcio che non produce frutto, non serve, lo si butta via, lo si brucia.  Lo ricorda l’Apostolo Giovanni nella 2.a Lettura di oggi, quando scrive: “Non amiamo a parole, né con la lingua, ma con i fatti e nella verità”(1Gv 3,18).  Dai frutti si riconosce la stessa bontà del tralcio, il senso della missione che vi viene affidata e il senso da dare alla vostra vita.

A questo punto sorge allora una domanda: Chi è il diacono, oppure a cosa serve il diaconato?  Prima di rispondere desidero dire che la risposta è profondamente legata alla missione di Gesù; la descrive bene e compiutamente l’Apostolo Giovanni nel cap. 13 del suo Vangelo, dopo che Gesù ebbe lavato i piedi ai suoi discepoli, alquanto sconvolti dal gesto compiuto nei loro confronti; dice Gesù: “Capite bene ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e lo sono.  Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.  Vi ho dato, infatti, l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13, 13-15).  

Gesù, dunque, è l’esempio che il Diacono deve imitare. Gesù, infatti, mostra in ogni momento della sua vita, sia quella nascosta, sia quella pubblica, di compiere la diakonía che il Padre gli aveva affidato: “Le opere che io compio, (le compio) nel nome del Padre mio”(Gv 10, 25); “Io faccio sempre ciò che il Padre mi mostra”(Gv 8,29); “sono venuto, non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”(Gv 6,38); e, infine, rivolto al Padre, Gesù prega così: Padre “ho compiuto l’opera che mi hai dato da fare” (Gv 17,4).  In conclusione, il Diacono riproduce Cristo nel proprio agire, infatti sappiamo che il termine diakonía significa «servizio»; ora, in che cosa consiste il servizio che il Diacono deve compiere nella Chiesa?  Anzitutto, va posto l’accento sul fatto che non è un servizio qualsiasi, ma si tratta di un servizio ecclesiale, così come lo compivano gli Apostoli e da esso fu affidato a “uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza”(At 6,3); inoltre, che si tratta di un servizio desunto dal ministero apostolico, e, infine, che si tratta di un servizio “propter homines”, cioè a vantaggio della comunità ed in particolare dei più bisognosi.

Nella Preghiera di Ordinazione, che tra poco pronunzierò dopo l’imposizione delle mani, compiendo lo stesso gesto degli Apostoli quando ordinarono i primi sette Diaconi per la Chiesa di Gerusalemme, si indicano dapprima i doni particolari che riceverete dallo Spirito Santo e poi l’ufficio che vi verrà affidato. 

Quanto ai doni, li conoscete: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore di Dio.  Essi vi abilitano a compiere con fedeltà il ministero diaconale, ossia, di conferire il Battesimo, distribuire l’Eucaristia, benedire il Matrimonio, portare il Viatico agli ammalati e ai morenti, leggere la Bibbia ai fedeli, predicare il Vangelo e la fede della Chiesa, istruire ed esortare il popolo di Dio, presiedere il culto e le preghiere dei fedeli, presiedere il rito del funerale e della sepoltura e amministrare i sacramentali.  Al Diacono spetta, infine, avere una particolare attenzione verso i poveri; egli dovrà anche essere misericordioso, camminare sempre nella verità e in tutto imitare il Signore, che non venne per essere servito, ma per servire.  Per questo voi riceverete come vesti specifiche la stola, simbolo del giogo di appartenenza a Cristo e dell’acqua viva che scende verso gli uomini, e la dalmatica, simbolo della nuova dignità ecclesiale da portare nel servizio del culto divino.  Vi verrà per ultimo consegnato il Libro dei Vangeli, ai quali dovete conformare la vostra vita e annunziare sempre e dovunque la buona Novella.

Cari Diaconi, voi provenite da nove Paesi dell’Africa e dell’Asia: Ghana, Corea, Nigeria, Cina, Uganda, Tanzania, Congo-Brazzaville, Benin e Camerun.  Si tratta di territori in cui la Chiesa è giovane, ma anche in cui la fede in Gesù non è stata predicata a tanti.  Dovete allora avere un cuore missionario, come dice il Papa Francesco nella sua Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, quando afferma di volere una Chiesa capace di trasformare ogni cosa (EG 27) per inaugurare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! (EG 261). 

Con questa vostra consacrazione a Cristo e alla Chiesa, mai vi venga meno la gioia e l’entusiasmo di questo momento; siate sempre pronti, con la memoria di questo giorno, a superare le difficoltà che incontrerete nella vita e nel ministero, grati a Dio per avervi scelti, incorporati nel suo ministero e inviati nel mondo.  Amen.
